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1.
I difetti più evidenti della società eco-
nomica nella quale viviamo sono l’in-
capacità a provvedere la piena occupa-

zione e la distribuzione arbitraria e iniqua delle
ricchezze e dei redditi. (...)
Dalla fine del diciannovesimo secolo si è compiu-
to un progresso significativo verso la rimozione
di disparità molto forti delle ricchezze e dei red-
diti mediante lo strumento dell’imposizione di-
retta - l’imposta e la sovraimposta sul reddito e
l’imposta sulle successioni - specialmente in
Gran Bretagna.
(...)
La confusione in materia nella mente del pubbli-
co è bene illustrata dall’opinione molto comune
che le imposte di successione facciano ridurre la
ricchezza capitale del paese. Se si suppone che lo
stato destini il provento di queste imposte alle
sue spese ordinarie, in modo da ridurre o evitare
corrispondentemente le imposte sui redditi e sul
consumo, è vero, naturalmente, che una politica
fiscale di alte imposte di successione ha l’effetto
di accrescere la propensione al consumo della
collettività. Ma nella misura in cui un aumento
della propensione abituale al consumo operi in
generale (ossia salvo che in condizioni di occupa-
zione piena) ad elevare nello stesso tempo l’in-
centivo ad investire, la deduzione che si trae
comunemente è esattamente l’opposto della veri-
tà.
Il nostro ragionamento porta dunque alla con-
clusione che nelle condizioni contemporanee lo
sviluppo della ricchezza, lungi dal dipendere dal-
l’astinenza dei ricchi, come in generale si suppo-
ne, ne è probabilmente ostacolato. Viene quindi
a cadere una delle principali giustificazioni socia-
li delle forti disuguaglianze di ricchezza. Non
dico che non vi siano altre ragioni, non toccate
nella nostra teoria, atte a giustificare un certo
grado di disuguaglianza in certe circostanze. Ma
quella conclusione elimina la principale fra le
ragioni per le quali finora abbiamo ritenuto pru-
dente muoverci con cautela. Ciò influisce parti-
colarmente sul nostro atteggiamento nei con-
fronti delle imposte di successione; giacché vi
sono certe giustificazioni alla disuguaglianza dei
redditi che non si applicano ugualmente alla
disuguaglianza delle eredità.
Per mio conto, ritengo che vi siano giustificazio-
ni sociali e psicologiche di disuguaglianza rile-
vanti dei redditi e delle ricchezze, ma non di
disparità tanto forti quanto quelle oggi esistenti.
Vi sono pregevoli attività umane le quali, affin-
ché possano esplicarsi completamente, richiedo-
no il movente del guadagno e l’ambiente di pos-
sibilità di guadagni monetari e di arricchimento
privato può instradare entro canali relativamen-
te innocui, pericolose tendenze umane, le quali,
se non potessero venir soddisfatte in tal modo,
cercherebbero uno sbocco in crudeltà, nel perse-
guimento sfrenato del potere e dell’autorità per-
sonale e in altre forme di auto-potenziamento. È
meglio che un uomo eserciti la sua tirannia sul
proprio conto in banca che sui suoi concittadini;
e mentre talvolta si denuncia il primo quale un
mezzo per raggiungere il secondo, talaltra alme-
no ne è un’alternativa.
(...)

2.
Ma vi è una seconda e ben più impor-
tante deduzione dal nostro ragiona-
mento che ha un riflesso sul futuro

delle disuguaglianze di ricchezza: la nostra teoria
del saggio di interesse. Si è finora citata, come
giustificazione ad un saggio di interesse modera-
tamente alto, la necessità di offrire un incentivo
sufficiente al risparmio. Ma abbiamo mostrato

che l’ampiezza del risparmio effettivo è determi-
nata necessariamente dalla scala dell’investimen-
to, e che questa è favorita da un saggio di interes-
se basso purché non si cerchi di stimolare in tal
modo l’investimento al di là del punto corrispon-
dente alla piena occupazione. Corrisponde quin-
di al nostro vantaggio massimo di ridurre il sag-
gio di interesse fino a quel punto, relativamente
alla tabella dell’efficienza marginale del capitale,
al quale vi è piena occupazione.
Non vi può essere alcun dubbio che tale criterio
poterà ad un saggio di interesse molto inferiore
a quello che è prevalso finora; e, per quanto si
può intravedere dalle tabelle dell’efficienza mar-
ginale del capitale, è probabile che il saggio di
interesse discenderebbe costantemente, se fosse
possibile mantenere, in modo più o meno conti-
nuativo, condizioni di occupazione piena; salvo
che, però, vi fosse un’eccessiva variazione della
propensione complessiva al consumo (ivi com-
presa la propensione al consumo dello stato).
Mi par certo che la domanda di capitale è stretta-
mente limitata, nel senso che non sarebbe diffici-
le accrescere la consistenza del capitale fino al
punto in cui la sua efficienza marginale cadesse
ad un livello molto basso. Ciò non significhereb-
be che l’uso delle attività capitali verrebbe a co-
stare quasi niente, ma soltanto che il reddito

tratto da esse dovrebbe coprire poco più del loro
esaurimento per logorio tecnico ed economico,
oltre ad un certo margine per coprire il rischio e
l’esercizio della capacità e del giudizio personali.
In breve, il reddito complessivo tratto da beni
durevoli nel corso della loro vita coprirebbe esat-
tamente, come nel caso di beni di breve durata,
il costo di lavoro della loro produzione più una
quota per il rischio e per i costi di capacità e di
direzione.
Ora, sebbene questo stato di cose sia affatto com-
patibile con un certo grado di individualismo,
esso significherebbe tuttavia l’eutanasia del red-
ditiero e di conseguenza l’eutanasia del potere
oppressivo e cumulativo del capitalista di sfrutta-
re il valore di scarsità del capitale. Oggi l’interes-
se non rappresenta il compenso di alcun sacrifi-
cio genuino, come non lo rappresenta la rendita
della terra. Il possessore del capitale può ottene-
re l’interesse perché il capitale è scarso, proprio
come il possessore della terra può ottenere la
rendita perché la terra è scarsa. Ma, mentre vi
può essere una ragione intrinseca della scarsità
della terra, non vi sono ragioni intrinseche della
scarsità del capitale. A lungo andare non esiste-
rebbe una ragione intrinseca di questa scarsità,
ossia non esisterebbe un sacrificio genuino, otte-
nibile soltanto con l’offerta del compenso dell’in-

teresse; salvo che la propensione individuale al
consumo si dimostrasse di carattere tale che il
risparmio netto in condizioni di occupazione
piena venisse a finire prima che il capitale fosse
divenuto sufficientemente abbondante. Ma an-
che in tal caso, sarà ancora possibile che il rispar-
mio collettivo per il tramite dello stato sia mante-
nuto ad un livello che permetta l’aumento del
capitale fino al punto al quale questo non sia più
scarso.
Considero perciò l’aspetto del capitalismo carat-
terizzato dall’esistenza del redditiero come una
fase di transizione, destinata a scomparire quan-
do esso avrà compiuto la sua opera. E con la
scomparsa del redditiero, molte altre cose del
capitalismo subiranno un mutamento radicale.
Sarà inoltre un gran vantaggio nel corso degli
eventi che qui preconizzo se l’eutanasia del reddi-
tiero, dell’investitore senza funzioni, non sia nul-
la di improvviso, ma soltanto una graduale ma
prolungata prosecuzione di quello che abbiamo
visto recentemente in Gran Bretagna, e non ri-
chieda alcuna rivoluzione.
(...)

3.
In certi altri aspetti la teoria preceden-
te è piuttosto conservativa nelle conse-
guenze che implica. Infatti, mentre in-

dica l’importanza vitale di stabilire certi control-

li centrali in materie ora sostanzialmente lasciate
all’iniziativa individuale, essa non tocca altri
campi importanti di attività. Lo stato dovrà eser-
citare un’influenza direttiva circa la propensione
al consumo, in parte mediante il suo sistema di
imposizione fiscale, in parte fissando il saggio di
interesse e in parte, forse, in altri modi. Per di
più, sembra improbabile che l’influenza della
politica bancaria sul saggio di interesse sarà suffi-
ciente da sé sola a determinare un ritmo ottimo
di investimento. Ritengo perciò che una socializ-
zazione di una certa ampiezza dell’investimento
si dimostrerà l’unico mezzo per farci avvicinare
alla piena occupazione; sebbene ciò non escluda
necessariamente ogni sorta di espedienti e di
compromessi coi quali la pubblica autorità colla-
bori con la privata iniziativa. Ma oltre a questo
non si vede nessun’altra necessità di un sistema
di socialismo di stato che abbracci la maggior
parte della vita economica della collettività. Non
è la proprietà degli strumenti di produzione che
è importante che lo stato si assuma. Se lo stato è
in grado di determinare l’ammontare complessi-
vo dei mezzi destinati ad accrescere gli strumenti
di produzione e il saggio base di remunerazione
per coloro che li posseggono, esso avrà compiu-
to tutto quanto è necessario. Inoltre le necessarie
misure di socializzazione possono introdursi gra-

datamente e senza introdurre una soluzione di
continuità nelle tradizioni generali della società.
La nostra critica della teoria dell’economia classi-
ca generalmente accettata è consistita non tanto
nel trovare crepe logiche nella sua analisi, quan-
to nell’indicare che i suoi presupposti taciti non
sono soddisfatti mai o quasi mai, e che di conse-
guenza essa non può risolvere i problemi econo-
mici del mondo reale. Ma se le nostre autorità
centrali di controllo riuscissero a stabilire un
volume complessivo di produzione corrispon-
dente per quanto possibile alla piena occupazio-
ne, la teoria classica si affermerà di nuovo da
quel punto in avanti.
(...)

4.
Ho menzionato incidentalmente che
il nuovo sistema potrebbe essere più
favorevole alla pace di quanto lo sia

stato il vecchio. Vale la pena di riprendere que-
sto aspetto e di insistervi.
La guerra ha parecchie cause. Dittatori e simili
cui la guerra offre, almeno come aspettativa, una
piacevole eccitazione, trovano facile operare sul-
la bellicosità naturale dei loro popoli. Ma al di
sopra di questo, a facilitare il loro compito e ad
alimentare la fiamma popolare, vi sono le cause
economiche della guerra, vale a dire la pressione
della popolazione e la lotta per la conquista dei
mercati in concorrenza. (...)
Ma se le nazioni possono imparare a crearsi una
situazione di occupazione piena mediante la pro-
pria politica interna (e, dobbiamo aggiungere, se
esse possono anche raggiungere l’equilibrio nel-
l’evoluzione demografica), non è più necessario
che forze economiche importanti siano rivolte al
fine di contrapporre l’interesse di un paese a
quello dei suoi vicini. (...) Il commercio interna-
zionale cesserebbe di essere quello che è attual-
mente, un espediente disperato per preservare
l’occupazione interna forzando vendite di merci
sui mercati stranieri e restringendo gli acquisti -
metodo che, ove avesse successo, sposterebbe
semplicemente il problema della disoccupazione
nel vicino che ha la peggio nella lotta - ma sareb-
be uno scambio volontario e senza impedimenti
di merci e servizi in condizioni di vantaggio
reciproco.

5.
È speranza visionaria l’avverarsi di
queste idee? Hanno esse radici insuffi-
cienti nei movimenti che governano

l’evoluzione della società politica? Sono gli inte-
ressi che esse frustrano più forti e più ovvi di
quelli che esse promuovono? (...) Ma se le idee
sono corrette - ipotesi sulla quale necessariamen-
te l’autore deve basarsi quando scrive - predìco
che sarebbe un errore contestare la loro potenza
nel corso di un certo periodo di tempo.
(...) Gli uomini della pratica, i quali si credono
affatto liberi da ogni influenza intellettuale, sono
spesso gli schiavi di qualche economista defun-
to. Pazzi al potere, i quali odono voci nell’aria,
distillano le loro frenesie da qualche scribacchi-
no accademico di pochi anni addietro. Sono sicu-
ro che il potere degli interessi costituiti si esagera
di molto, in confronto con l’affermazione pro-
gressiva delle idee. Non però immediatamente,
ma dopo un certo intervallo; giacché nel campo
della filosofia economica e politica non vi sono
molti sui quali le nuove teorie fanno presa dopo
che essi abbiano passato l’età di venticinque o
trent’anni; cosicché le idee che i pubblici funzio-
nari e gli uomini politici e perfino gli agitatori
applicano agli avvenimenti correnti non è proba-
bile che siano le più recenti. Ma presto o tardi
sono le idee, non gli interessi costituiti, che sono
pericolose sia in bene che in male.

Pazzi al potere distillano le loro frenesie
da qualche scribacchino accademico

L’appello dei 530
al presidente Ciampi

«Ma l’economia classica da sola
non risolve i problemi del mondo»

5) Perché alle persone fermate è sta-
ta negata l'assistenza legale e sono
state inferte ulteriori vessazioni? È
sconcertante l'assenza di informa-
zioni su decine di manifestanti di
cui non è dato sapere la sorte.

Questi fatti, che hanno provoca-
to la profonda indignazione della
stampa estera e l'avvio di un'indagi-
ne da parte di Amnesty Internatio-
nal, fanno purtroppo nascere il so-
spetto che sia in atto una strategia
di intimidazione e di criminalizza-
zione del dissenso.

Noi riteniamo che la possibilità
di manifestare civilmente e pacifica-
mente, come era nelle intenzioni
della stragrande maggioranza degli
italiani e degli stranieri presenti a
Genova, sia un diritto essenziale ed
incoercibile in una società democra-
tica.

Noi confidiamo in Lei, Presi-
dente, affinché vengano interamen-
te chiarite tutte le circostanze citate
sotto il profilo disciplinare, giuridi-
co e delle responsabilità politiche.
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Per la ripresa
del riformismo

il progetto

segue dalla prima

U na volta a settimana l’Unità presen-
ta brani di opere per contribuire al-

la ripresa del riformismo di sinistra in Ita-
lia; dopo il documento conclusivo del Con-
gresso del Partito socialdemocratico tede-
sco tenutosi a Bad Godesberg nel novem-
bre del 1959, il Manifesto di Ventotene
sulla Federazione europea,il testo di Erne-
sto Rossi sulla sicurezza sociale oggi pubbli-
chiamo ampistralci dell’ultimo capitolo di

«Occupazione, interesse e moneta, Teoria
generale» (Torino, Utet, 1963; ed. or.
1936) di John Maynard Keynes. Nei prossi-
mi numeri pubblicheremo testi di Adamo
Smith, John Stuart Mill, Carlo Cattaneo,
Giuseppe Mazzini, Gaetano Salvemini, Al-
tiero Spinelli, Lord Beveridge ed altri auto-
ri.
Oggi la sinistra è in condizioni difficilissi-
me, come tutti riconoscono. La sinistra è
parte importante del centrosinistra, anche
se le pretese egemoniche di alcuni leader o
ex leader sono fuori luogo - nel centrosini-
stra non debbono esserci gerarchie precosti-
tuite. Negli ultimi anni sono state proposte
le formule o le etichette più varie - Cosa2,

socialismo democratico, socialismo euro-
peo; ma le formule non sono un rimedio
alla confusione delle idee. Le rivalità perso-
nali, le lotte per il potere fine a se stesso e la
terribile tendenza all’inciucio prevalgono
là dove mancano le idee. E le idee mancano
anche per il sistematico rinvio a rivedere le
basi stesse del bagaglio teorico. Un tempo
c’era il marxismo a fare da collante, anche
se nella sostanza era stato abbandonato da
tempo: prevalevano formule astutamente
elaborate da intellettuali e leader del vec-
chio Partito comunista che miravano, sen-
za troppo scandalo e senza ripudi formali,
giudicati pericolosi per la compattezza poli-
tica, a mettere d’accordo la realtà sociale
italiana con gli elementi caratterizzanti del
marxismo. Così il riformismo, aspramente
avversato da Marx, in certe forme veniva
riconosciuto valido, se serviva a preparare

una rivoluzione (assai di là da venire). Si
riconosceva che i ceti medi, che Marx consi-
derava irrimediabilmente condannati, ave-
vano in Italia un ruolo non indifferente. Si
riconosceva la necessità della democrazia e
la «dittatura del proletariato» veniva messa
nello sfondo e lasciata al paese che costitui-
va la roccaforte della rivoluzione proletaria
mondiale, l’Unione Sovietica. Tutto questo
poteva procurare vantaggi al Partito comu-
nista ed al paese, la cui democrazia, tutt’al-
tro che robusta, è stata nel complesso dife-
sa e rafforzata dal Partito comunista. Tutto
questo tuttavia nascondeva il vuoto cultura-
le: restava il legame con l’Unione Sovietica,
un legame messo in discussione in anni
relativamente recenti da Enrico Berlinguer.
Caduta l’Unione Sovietica, quel vuoto è
apparso in piena luce.
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